        Resistenza ieri, 25 aprile oggi
E’ sufficiente leggere le pagine dei quotidiani e dei settimanali locali, visitare alcuni sitiweb istituzionali e non, per cogliere come il 25 aprile sia una data e un momento di memoria collettiva forte.
Per questo appuntamento sono previsti cortei, incontri in piazza, passeggiate fra le colline, letture di testi, interpretazioni teatrali, mostre e rassegne documentali, rievocazioni storiche. Ampia e variegata la partecipazione: dai testimoni di allora, da ex partigiani, studenti, storici, amministratori locali, gruppi musicali, militari ed associazioni tematiche.
Il 25 aprile oggi, non è solo memoria, ma convinzioni partecipate. Rispetto alle edizioni degli anni 60 e 70, quando il ricordo e la cerimonia caratterizzavano gli appuntamenti, oggi pare rinvenire maggior consapevolezza e profondità. Negli ultimi decenni gli storici hanno declinato meglio la nostra Resistenza, gli studenti hanno colto i significati più autentici, i cittadini si sentono più coinvolti in un evento corale fondante. 
A Casale, il Collettivo Teatrale leggerà, nel luogo della fucilazione della Banda Tom, alcuni brani dei giornali dell’epoca annuncianti la Liberazione; a Carrega Ligure e Rocchetta Ligure, una mostra e una rievocazione storica ricorderanno la missione america OSS Peedee, paracadutata sul Monte Antola in aiuto alla Resistenza alessandrina-ligure; fra Cossano Belbo, comune di origine della formazione partigiana creata e guidata da Piero Balbo Poli, e Castino, Vesime con il suo aeroporto partigiano Excelsior, fino a Valdivilla, è stato allestito un percorso culturale con tabelloni informativi e una app scaricabile dai siti dei vari Comuni per celebrare la Resistenza descritta nelle pagine di Fenoglio; ad Alessandria, l’ANPI e l’Isral hanno promosso una serie di formule rievocative originali come la proiezione del video “Viva la Libertà”, prodotto dal laboratorio cinematografico dell’Istituto Tecnico “Volta”, come la mostra Con le armi, senza le armi. Partigiani e società civile in Piemonte (1943-1945), presentata da Luciana Ziruolo, Direttore Isral, come l’intervento di Cesare Panizza, coordinatore scientifico di QSC: Dalle belle città date al nemico. La Resistenza in provincia di Alessandria, un’analisi quantitativa; ed ancora la presenza ad Alessandria del docente universitario Giorgio Barberis, del cantautore Francesco Baccini, di Maurizio Landini, segretario nazionale CGIL e di Carla Nespolo, presidente nazionale ANPI; ad Ovada, la presenza di alcuni musicisti del Festival Pop della Resistenza e la proiezione del video “Partigiani e Resistenza”. Centinaia gli eventi, molti declinati in modo nuovo e partecipato, altri consueti, ma sempre significativi.
Aldo Cazzullo, nel Corriere del 21 aprile scorso, titolando un pezzo con “Il 25 aprile non è una cosa di sinistra” ha voluto richiamare la coralità e la partecipazione diffusa della Resistenza, quale evento di popolo e di tutti i riferimenti culturali, delle sensibilità sociali di allora e di oggi.
Giovanni De Luna, docente dell’Università di Torino, più volte sulle pagine de La Stampa è intervenuto per agevolare una corretta lettura del presente alla luce dei principi resistenziali e costituzionali, ricordando come un popolo senza memoria non abbia futuro. 
Ma tutto è perfetto? Non è affatto vero. Oggi, il 25 aprile è certamente avvertito in modo più includente e convinto dai più, ma si sono delineati negli ultimi tempi tentavivi arguti e subdoli di deligittimazione o di banalizzazione, allo scoppo di relegare i principi resistenziali e costituzionali al rango di consuetudini in naftalina e far emergere richiami nostalgici pericolosi, battuti dalla storia. 
E’ questa una muffa disgregatrice che va eliminata subito, sul nascere, perchè antidemocratica e tendenziosa. Ecco perchè dobbiamo esserci sempre, con le nostre idee forti e radicate, con l’offerta di una lettura anche nuova e completa della Resistenza, ma sempre coerente e rispettosa di chi la visse con coraggio.
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